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In tennista sulla crisi 
a Peter Mathias 

Ci s a r à un 
r 

«secolo del 
regresso»? 
Nel passato fu il progresso tecnico a 
far fronte alla scarsità di risorse, ma 
oggi potremmo trovarci nelia necessità 
di rinunciare alla crescita economica 

MILANO — Quale sfida po­
ne la crisi attuale al futuro 
delle nostre società indu­
strializzate? Rivolgiamo la 
domanda al professor Peter 
Mathias, uno dei più noti 
economisti britannici, docen­
te presso l'Ali Souls Colle­
ge di Oxford e a suo tempo 
allievo di Piero Sraffa. Lo 
incontriamo a Milano, dove 
ha tenuto un ciclo di confe­
renze, organizzato dall'Uni­
versità Bocconi e dalla Ban­
ca Commerciale • per ricor­
dare Raffaele Mattioli, pre­
stigioso dirigente dell'istitu­
to di credito e promotore di 
cultura. 

« La sfida che oggi incom­
be sul mondo — ci rispon­
de Peter Mathias — e con 
cui dobbiamo misurarci è nel 
dilemma, se sia per noi pos­
sibile risolvere nel lungo pe­
riodo la crisi attuale allo 

stesso modo in cui analoghe 
crisi strutturali sono state 
risolte nel passato o se, in­
vece, occorra battere vie ra­
dicalmente diverse, adottare 
strumenti e provvedimenti 
del tutto nuovi ». 

« Il contesto storico — si 
chiede Mathias — nel qua­
le siamo costretti ad ope­
rare è profondamente muta­
to o è una ripetizione del 
passato? Nel passato crisi 
di scarsità di energia e di 
materie prime furono risol­
te dal progresso tecnico. 
Nuovi materiali, nuove fon­
ti, nuove tecnologie indot 
te dal progresso scientifico 
e tecnico ci misero in gra­
do di superare la scarsità 
delle risorse. Questo è sta­
to ancora vero per tutto, 
tranne forse che proprio per 
l'energia ». 

Perché ridiscutere 
la Rivoluzione industriale 

Allora siamo decisamente 
di fronte ad una situazione 
nuova? 

« L'umanità — sostiene 
Mathias — può trovarsi nel­
la necessità di risolvere l'at­
tuale crisi riducendo i con­
sumi, modificando il pro­
gresso tecnico senza più pre­
mere sull'acceleratore della 
crescita economica. Può dar­
si che tecnologie del passa­
to si mostrino le più effi­
cienti e che ci tocchi, alme­
no per un po' di tempo, tor­
nare indietro per ciò che 
riguarda la tecnologia, piut­
tosto che andare avanti. In 
questo caso la nostra rispo­
sta alla crisi sarebbe del 
tutto diversa e unica rispet­
to a quelle che abbiamo si­
nora dato non solo a parti­
re dalla Rivoluzione indu­
striale, ma fin dai tempi 
del Medio Evo ». 

Proprio la Rivoluzione in­
dustriale in Inghilterra è 
slato il tema centrale della 
conferenza di Mathias. Per­
ché ridiscutere ora quello 
straordinario processo stori­
co che ancora segna i desti­
ni della nostra civiltà? Per­
ché ridiscutere le analisi che 
di quel periodo fecero eco­
nomisti classici, che ne fu­
rono insieme protagonisti e 
studiosi, come Adamo Smith, 
Ricardo e Malthus? L'obiet­
tivo è ovviamente quello di 
scoprire una Ipzinne anche 
per il presente, verificando 
la bontà di quelle interpre­
tazioni nella realtà attuale. 
Da una parte vi era la fi­
ducia ottimistica di Adamo 
Smith nel progresso indu­
striale come via maestra per 
il più generale progresso ci­
vile, dall'altra la visione pes­
simistica di Ricardo e Mal­
thus, dominata dsuo spettro 
della crescita zero dell'eco­

nomia, con rendimenti de­
crescenti in agricoltura e 
un incremento • in progies-
sione geometrica della po­
polazione. 

Mathias, che ha messo a 
confronto le ipotesi degli 
economisti classici con i da­
ti dello sviluppo economi­
co negli anni a cavallo tra 
'700 e '800, tende a sottoli­
neare la correttezza dell'ana­
lisi '" smithiana, soprattutto 
nel breve periodo, smenti­
ta però sicuramente in un 
punto almeno: la crescita 
economica non ha avuto per 
risultato quasi inevitabile il 
progressivo sviluppo di una 
maggior eguaglianza socia­
le. Senza tuttavia negare 
con questo la stretta inter­
dipendenza tra « industria­
lizzazione > e struttura di 
classe, per cui la Rivoluzio­
ne industriale è stata, insie­
me, una grande Rivoluzione 
sociale borghese. 

« In grande misura — sot­
tolìnea Mathias — lo svi­
luppo della rivoluzione indu­
striale fu una conseguenza 
della struttura sociale del­
l'Inghilterra, assai diversa, 
allora, da quella degli al­
tri paesi europei. Lo svi­
luppo dell'industria in una 
società rurale come quella 
inglese del tempo mostrò 
che in molte regioni le fa­
miglie comuni erano più li­
bere dai controlli sociali che 
altrove, dove esistevano an­
cora strutture sociali semi­
feudali che impedivano la 
mobilità personale e la scel­
ta dell'occupazione. Prima 
della rivoluzione industriale, 
nel XVII . secolo, era già 
emerso un proletariato ru­
rale che caratterizzava l'In­
ghilterra come nazione di 
salariati agricoli impiegali 

I da agricoltori capitalisti ». 

Il «manifesto» della 
borghesia emergente 

Ed il libero scambio... 
« L'analisi economica di 

Adamo Smith rovescia i pre­
supposti dettati dalle vec­
chie classi aristocratiche do­
minanti che finalizzavano lo 
sviluppo economico al pote­
re dello stato e del monar­
ca e alle guerre. L'analisi 
economica di Smith si può 
definire il Manifesto della 
borghesia emergente. Ci vor­
ranno però trent'anni per 
far passare in Parlamento 
le parole d'ordine del "libe­
ro scambio"' e della "libera 
iniziativa indhiduale", pri­
ma che la borghesia, divisa 
in fazioni da interessi par­
ticolaristici, si unisca attor­
no ad essa. Dovunque insom­
ma la struttura sociale in­
fluenza iì mutamento eco-

ta modifica la struttura del­
le relazioni sociali ». 

f problemi aperti oggi su 
scala mondiale con la pro­
spettiva immediata di una 
drammatica scarsità di ri­
sorse energetiche non dimo­
strano Vattualità della ricer­
ca di Ricardo e di Malthus? 
Non furono in una certa mi­
sura profeti migliori di Ada­
mo Smith? 

«La quosMonc posta da Ri­
tardo e da Malthus sui ren­

dimenti decrescenti, su uno 
stato stazionario dell'econo­
mia e sull'aumento della po­
polazione sproporzionato ri­
spetto alle risorse sembra 
più rilevante per spiegare 
la povertà in paesi come 
l'India del ventesimo secolo 
che per l'Inghilterra dì tre 
secoli fa. E' inoltre impor­
tante tener presente che 
mediamente, per tutti i pae­
si industrializzati, si sono re­
gistrati nel Novecento mag­
giori rendimenti crescenti e 
aumenti di produttività in 
agricoltura piuttosto che nel­
l'industria. Questo progres­
so tecnico dell'agricoltura è 
stato possibile però solo gra­
zie alla forte diminuzione 
delle famiglie che lavorano 
la terra. Con tutte le conse­
guenze anche sociali che ciò 
ha comportato ». 

Ma questo, per il nostro 
futuro, che cosa potrebbe 
significare? 

« La necessiti forse di im­
boccare strade profondamen­
te nuove. Se non abbiamo 
in serbo invenzioni risolutri­
ci, la nostra risposta alla 
crisi non la potremo di cer­
to trovare negli strumenti 
del passato». 

Piero (.«vitelli 

A poche ore dalla scom­
parsa, su Pietro Nenni sono 
risuonate — affievolite dal 
cordoglio e dal rispetto — le 
polemiche, le interpretazioni 
di un tempo. E' sempre dif­
ficile commisurare la bio­
grafia di un uomo politico a 
un lungo e vario tratto di 
storia del suo paese. Valiani, 
Spriano, Gorresio e tanti al­
tri hanno già tentato di far­
lo: si avverte in questa ora 
il rispecchiamento di una 
crisi morale e politica, con­
tro cui il « vecchio » non 
aveva cessato di combattere. 
Con lui. se ne va oggi un 
pezzo dell'Italia. Ma cosa ri­
mane, e come si è trasforma­
to questo puese? La televi­
sione ci ha presentato due 
facce diverse del personag­
gio. Da un lato una cronaca 
artefatta, quella del venten­
nio fascista e di un postfa­
scismo poco credibile, dal­
l'altro una ricostruzione più 
offendibile e documentata, e 
un dibattito franco, sincero, 
a più voci, aperto sul pre­
sente. Bisogna riconoscere 
che rimane sempre, in ogni 
caso, una certa sfasatura fra 
storia e biografia; non può 
esistere su questo terreno 
una immedesimazione com­
pleta; anche se Nenni nella 
sua lunga lotta politica ha 
sempre cercato — e questo 
è il filo rosso della sua con­
tinuità — di identificarsi in 
un modo o nell'altro con la 
coscienza e con la vicenda 
del paese. 

Anche per questo Nenni 
era un uomo popolare, at­
torno al quale — non dimen­
tichiamolo — piti e più vol­
te si sono scatenati i senti­
menti e gli urti dei partiti e 
dei ceti sociali più. rari. La 
sua collocazione politica nel­
l'arco del trentennio repub­
blicano non è stata affatto 
indolore. Più volte ha cer­
cato di ricomporre l'unità del 
suo partilo e più volte l'ha 
vista fallire o di nuovo in 
pericolo. E anche il pas-
saqaio dalla Settimana rossa 
all'intervento e quello dal 

Dopo la scomparsa di Pietro Nenni 

L'eredità da non disperdere 
L'iniziativa 
per « fare la 
repubblica » 
e l'opera di 
rifonda/ione 
del partito 
socialista 
Il contributo 
di fede, 
agitazione 
e capacità 
di manovra 

politica 

Nenni a Clngolani nel '13 
dopo la • settimana 

rossa » di Ancona. Sulla 
foto aveva scritto per 

gli amici « In barba alla 
monarchia. I beati ozi 

della mia latitanza ». 

mazzinianesimo giovanile 
(una scuola per lui decisiva) 
al socialismo aveva solleva­
to risentimenti e dibattiti te­
naci. Ora. si può dire che 
la sua sia stata tutta una 
transizione laboriosa, dai mo­
di di concepire e fare poli­
tica degli anni giovanili a 
una prospettiva più matu­
ra. In un articolo intitolato 
Santa folla, nel marzo del 
1917 aveva archiviato un po' 
della sua gioventù con paro­
le che meritano di essere 
ripensate: « Nella storia non 
ho veramente inteso ed ama­
to se non la folla anonima 
foqgiatrice del destino del 
mondo ». Da "'testi sentimen­
ti, e dai risentimenti provo-
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coti dalla sua continua pro­
gettualità politica bisogna 
oggi partire per ricompren­
dere anche i suoi mutamen­
ti di fronte e il suo costante 
attaccamento alla lotta poli­
tica e ai suoi protagonisti. 

Forse si è troppo poco ri­
flettuto sul fatto che, a dif­
ferenza di molti altri leaders 
del nostro tempo, Nenni si 
era indelebilmente formato 
negli ultimi anni dell'età gio-
littiana. Di lì aveva appreso 
l'arte della parola e del gior­
nale, il gusto della libera 
lotta politica; ed è con quel­
la esperienza che potè tra­
vasare i fermenti post-risor­
gimentali che erano passati 
in lui attraverso il filtro po­

polare e democratico della 
Ramaglia, nel solco del mo­
vimento popolare e sociali­
stico del dopoguerra. Auto­
didatta, legato alla folla più 
che a una classe determina­
ta, fino dal suo primo esor­
dio politico, fra i diciassette 
e i diciott'anni, aveva imboc­
cata una strada tra radicale 
e progressista. In questa 
strada gli potè anche acca­
dere di stare in mezzo a un 
movimento insurrezionale o 
a un moto patriottico, e di 
sperimentare le forme più di­
verse del « fare politica ». 
Il giovane Nenni si era con­
frontato direttamente con 
Giolitii e con Mazzini, e que­
sto segno lontano gli è ri­

masto addosso. • ' 
Da queste radici ha tratto 

le forze per combattere la 
dittatuca del fascismo e — 
soprattutto — per portare un 
contributo inconfondibile alla 
fondazione della repubblica. 
Su questo binario, che si col­
legava alla cultura democra­
tica europea d'anteguerra e 
in particolare alla cultura po­
litica della Francia repubbli­
cana, ma che si alimentava 
anche di tanti fermenti e 
istanze del movimento popo­
lare della penisola, incontro 
negli anni Trenta le forze 
comuniste e partecipò alla 
esperienza decisiva della 
guerra civile spagnola. Un 
viaggio nel Caucaio gli ave­
va già dato le dimensioni 
dello sconvolgimento rivolu­
zionario della Russia, del 
suo grande messaggio. Un'in­
chiesta giornalistica a Fiu­
me lo aveva allontanato da­
gli schemi dannunziani e dal­
le loro resultarne. Nella 
guerra civile in Spagna vide 
probabilmente soprattutto 
una prava, anche in termini 
europei, per aprire alle for­
ze popolari la strada di un 
rivolgimento democratico, i-
stituzionale, alle soglie della 
rivoluzione sociale. Già allo­
ra si muoveva, come sempre 
si è mosso, sullo spartiacque 
mobile e incerto fra lotta 
politica e lotta delle classi. 
La sua intuizione fondamen­
tale (e anche i suoi limiti), 
quindi la sua forza, la sua 
capacità di ricominciare a 
tessere la tela, consistono 
in questa tenacia e duttilità, 
al limite fra due diverse 
scuole - politiche. Perciò è 
impossibile incasellarlo fra i 
riformisti o gradualisti o fra 
i massimalisti e rivoluzionari. 

Con questa educazione e 
formazione politica alle spal­

le non poteva non incontrar­
si e non scontrarsi, per de­
cenni, da un lato con le for­
ze della democrazia borghe­
se, dall'altro con la crescen­
te presenza del nuovo movi­
mento comunista. Nel J9J5-
4lì fu ministro per la Costi­
tuente. Leader di un parti­
to di massa che era anche 
partito di opinione, colloca­
to fra la Democrazia cristia­
na e l'organizzazione comu­
nista, fra Togliatti e De Ga-
speri, è stato certamente 
uno dei padri fondatori della 
repubblica, come è stato det­
to e ripetuto in questi 
giorni. In quella campa­
gna elettorale aveva saputo 
parlare alle masse come non 
mai, con la foga dei vecchi 
tempi e con un forte spirito 
di riforma. Oggi, il suo ri­
ferimento al contadino della 
Maiella e al minatore sardo 
e all'operaio metallurgico del 
nord, ci ricordano — in un 
diverso contesto — un passo 
di Gramsci sulla « Costituen-
te », nel carcere di Turi, ve­
nuto alla luce molti anni più 
tardi. Avanzando su una 
piattaforma popolare, Nen­
ni aveva dato un colpo di 
timone, una spinta accelera-
trice all'iniziativa per « fare 
la repubblica », in un mo­
mento in cui era necessario 
scegliere, mentre il rappor­
to di forze favorevole per il 
movimento operaio e repub­
blicano stava per sfuggire. 

La transizione dell'Italia 
dalla monarchia e dal fasci­
smo alla repubblica — una 
repubblica fondata sul lavo­
ro—è certo opera delie mas­
se e pluripartitica, ma Nen­
ni nel frattempo aveva ri­
formato e in qualche modo 
rifondato il partito sociali­
sta, e in più vi aveva porta­
to un triplice e determinan­
te contributo di fede, di agi­

tazione, di capacità di ma­
novra. come altri non avreb­
be potuto. Questo è quanto 
non se ne va, dell'opera e 
della lotta politica nenniana, 
quanto è destinato a rima­
nere con maggiore forza, co­
me una lezione, un lascito da 
non disperdere e consolida­
re. In questa luce, forse, si 
possono leggere meglio il suo 
travaglio successivo, alla di­
rezione del suo partito. Dal­
la folla al popolo e al paese, 
con momenti di larga con­
vergenza con gli stati d'ani­
mo delle masse; anche se 
nel suo temperamento soli­
tario e di artefice della pò-
litictt, spesso fili sfuggivano 
gli strumenti di guida di un 
partito moderno, le dimen­
sioni proprie di una società 
di massa, che sentiva e av­
vertiva soltanto per mezzo 
di un recupero delle sue pas­
sate esperienze, della sua 
immedesimazione col paese 
e della sua difesa delle isti­
tuzioni repubblicane. 

Nel secondo dopoguerra, al 
livello popolare, potè sem­
brare facile raccogliere le li­
nce della sua azione; oggi è 
già molto più difficile, in 
quanto la dialettica fra po­
polo, paese, classi e partiti 
ci appare molto più ardua, 
proprio per i passi avanti 
compiuti e per i problemi 
che discendono dalla con­
quista di una democrazia a 
cui hanno contribuito repub­
blicani e socialisti, cattolici 
e comunisti. Nenni è dunque 
parte integrante di questa 
repubblica. Repubblicano e 
socialista, ministro con De 
Gasperi e alleato ai comuni­
sti. più di ogni altro ci ha 
lasciato un duplice compito: 
quello di contribuire alla ri­
cognizione e alla presa ài 
coscienza della storia popo­
lare della nazione italiana, 
sul filo ora fragile e ora te­
nace della sua vita; e quel­
lo. solo in apparenza diver­
so. di dargli continuità e di 
superarlo nelle lotte e nel 
lavoro del presente. 

Enzo Santarelli 

ROMA — Fino al 31 gennaio 
sono esporti. in Palazzo Bra-
schi, un « Autoritratto » del 
1932 e circa sessanta « Pae­
saggi di Roma » di France­
sco Trombadori. In catalogo 
sono saggi di Giuliano Bri­
ganti, Muzio Mazzocchi Ale­
manni e Roberto • Tassi che 
da diverse angolazioni ripro­
pongono anche agli smemora­
ti, e sono tanti, tutta l'origi­
nalità del percorso pittorico 
di Francesco Trombadori dal 
suo arrivo a Roma nel 1907 
da Siracusa, dove era nato 
nel 1886. fino alla morte nel­
lo studio romano di Villa 
Strohl-Fern il 24 agosto del 
1961. 

Sono rimessi in chiara luce 
i momenti e gli aspetti fon­
damentali della formazione e 
dello sviluppo della persona­
lità poetica del Trombadori: 
l'amici2ia nel 1912-13 col pit­
tore divisionista Enrico Lion-
tie; l'assidua frequentazione 
degli intellettuali della «Ter­
za Saletta » del Caffè Aragno 
e la sottile influenza del poe­
ta Cardarelli; la partecipazio­
ne con distacco alle mostre 
del Novecento e a quei fuo­
chi e fuocherelli eh-? si ac­
cendevano attorno alla rivista 
e al gruppo di « Valori Pla­
stici >: il dare e l'avere con 
pittori come Virgilio Guidi. 
Amerigo Bartoli. Antonio 
Donghi. Carlo Socrate. Ric­
cardo Francalancia. Roberto 
Melli. Alberto Ziveri e anche 
Mario Mafai col suo « tona-
lismo >: la profonda sugge-

di Giorgio De Chirico e l'os­
sessione lirica per la durata 
nel tempo degli oggetti quo 
tidiani più dimessi di Giorgio 
Morandi: l'apertura fantasti­
ca dei saggi di Roberto Lon-
ghi sui Trecentisti umbri e 
su Piero della Francesca: la 
rimeditazione, infine, cosi per­
sonale di una relazione tra 
luce e forma in un corso del­
la pittura che tiene assieme 
Piero e Vermeer. il Corot 
italiano e il Cézanne più me­
diterraneo. il primo cubismo 
analitico di Picasso nei pae­
saggi spagnoli di Horta de 

I paesaggi romani di Francesco Trombadori 

Un silenzioso allarme 
per la città moderna 
Il richiamo poetico ad una dimensione urbana umanamente 
abitabile - Attualità di una pittura tra De Chirico e Morandi 

Due dipinti del 1959 di Francesco Trombadori: e Porta del Popolo » e, a destra, • La colonna 
di Pio !X > 
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San Juan e le e cittadelle » 
di oggetti che vivono in una 
stanza e i cascinali tra il 
verde di Grizzana dipinti co­
me eterni da Morandi. 

Il paesaggio e la scena ar­
chitettonica di Roma sono 
stati il pensiero dominante di 
Francesco Trombadori. so­
prattutto dopo il 1945 quando 
divampò la polemica tra rea­
listi e astrattisti: ma anche 
in questa situazione così nuo­
va Trombadori mantenne una 
sua distanza di sensibilità e 
di idee con^e era stato nel 
passato. Forse, per questa 
sua indipendenza, per questa 

sua solitudine che era dolce 
ma molto orgogliosa sotto i 
lunghi e ironici silenzi, Trom­
badori non era stato incluso 
nel noto quadretto di Bartoli 
e Amici ai caffè > del 1930. 
Ma Trombadori non fu sol­
tanto pittore di Roma e fu 
il contrario del vedutista ro­
mano di secolare tradizione. 
Negli anni venti dipinse una 
serie dì ritratti e di nudi che 
sono stati detti puristi e neo­
classici e che piacquero al 
De Chirico degli autoritratti 
e ritratti « petrosi > di quegli 
anni: e che hanno fatto par­
lare, come per Donghi, di 

una e Nuova oggettività ita­
liana > anticipatrice di quella 
tedesca degli anni venti (re­
centemente Emilio Bertonati 
ha inserito un gruppo di que­
sti dipinti n«lla mostra vien­
nese e La nuova oggettività e 
il realismo»). 

Tra il 1925 e il 1935 di­
pinse molti paesaggi sicilia­
ni (motivi siciliani riprende­
rà di tanto in tanto), forse 
dipinti sulla nostalgia ma di 
una stupefacente luce cristal­
lina inalterabile che non tra­
disce sentimentalismo ma 
esalta la volumetria delle co­
se come in una aggiunta 

molto mediterranea a Cézan­
ne e al primo cubismo. Ci 
sono poi. sempre negli anni 
venti, delle «nature morte» 
di una volumetria esaltata 
dalla luce che sono antici­
patrici dei paesaggi romani 
dopo il 1945 e che fanno pen­
sare a certe parole di Ro­
berto Longhi per Piero della 
Francesca: « ... Quivi lo spet­
tacolo... supremamente diur­
no. diviene., infallibile, di 
un lume dal quale le cose 
paion rifiorire più ostensi-
ve, late, splendenti, nel li­
quore solare *. ^ 

I primi paesaggi romani na­
scono proprio negli anni ven­
ti e l'impasto dolce e meri­
diano della luce con le for­
me è affine a quello di Vir­
gilio Guidi — altro pittore 
raro da riscoprire. Non era 
facile dipingere modernamen­
te Roma dopo lo sterminato. 
f*» «** *» **ì«"w* 1 • er»Hn #È« trarli t H , 

sti e rovinisti di mezzo mon­
do. E poi. c'era un altro fat­
to importante: cosa era di­
ventata Roma con il fasci­
smo e come e quanto gli 
sventramenti « risanatori » ne 
avevano distrutto l'immagi­
ne storica e popolare. Dipin­

gere Roma fu una scelta dif­
ficile, di lenta maturazione 
nelle lunghe giornate nello 
studio di Villa Strohl-Fern: fu 
il crescere di un dissenso mo­
rale, non meno forte di quel­
lo del Mafai delle «Demoli­
zioni », a sostegno della ri­
cerca solitaria. Credo che il 
solo, vero conforto poetico 
é morale gli venisse dalle 
piccole tele che uscivano dal­
lo studio di Giorgio Moran­
di a Bologna. Il problema 
pittorico, però, era grosso: 
una veduta sterminata, una 
piazza, una strada, un fiu­
me sotto la luce meridiana 
non erano - ìe quattro botti­
glie di Morandi sul piano 

La soluzione di questo pro­
blema pittorico dà la misura 
dell'originalità e della creati­
vità dell'immaginazione di 
Trombadori che muoveva da 
un grandissimo amore per 
Roma e da una cultura pitto­
rica moderna solidissima, ma 
non avrebbe potuto «decol­
lare» senza due invenzioni 
costruttive fondamentali: l'in­
venzione di una luce inten­
sissima. stabile, antimpres-
sionista e non legata alle sta­
gioni e alle ore che scivola 
nei grandi spazi cavi ed esal­

ta la volumetria dell'archi­
tettura a cubi, cilindri, coni 
e sfere portanti, un colore 
profondo, armonizzato sul 
rosa, ocra, violetto, grigio, 
bianco travertino, verde Mo­
randi, terra: e, poi, l'inven­
zione dello spazio vuoto, spo­
polato dove le rarissime fi­
gurine umane intervengono 
soltanto a misura dell'immen­
sità e della durata nel tem­
po: le lunghe ombre, invece 
partiscono e animano i gran­
di spazi della città tra cielo 
e terra. 

Questa visione di una Ro­
ma cristallina e senza tem­
po in una luce liberata dalla 
mente che la fa inalterabile 
da qualsiasi accidente atmo­
sferico è durata fino alla 
morte di Trombadori, nel '61, 
quando queir « età dei par­
cheggi» di cui parlava Ro­
berto Longhi era già venuta 
a portare, dopo le demolizio­
ni e le selvagge speculazioni 
edilizie, l'ultima rovina. Cer­
to, dalla Sicilia di Siracusa 
e di Agrigento Trombadori 
aveva portato a Roma, col 
senso del tempo storico le­
gato alle pietre dei templi 
greci, di fulgore della lu­
ce meditarranea — greco me­
diterraneo lo ha definito Gut-
tuso — ma è singolare che 
qui a Roma tale luce viene 
a mostrare un'epifania mo­
derna, attuale della storia: 
tale che le pietre hanno vo­
ce serena per gli uomini. For­
se c'è nostalgia, anche una 
punta di elegia, in queste 
immagini di una Roma così 
pura, cosi intatta: azzarda­
re un passo in questi spazi 
immacolati c'è da tremare. 
Francesco Trombadori ci ha 
riconsegnato uno spazio eu­
ropeo, uno spazio urbano 
umanamente abitabile: ha 
stabilito una distanza poe­
tica — è il suo segreto — 
che a sondarla la nostra co­
scienza. per la vita che vi­
viamo. è sconvolta da un ter­
ribile allarme. 

Dario Micacchi 

i La storia che raccontano gli attrezzi 
VILLM.BA — Poro distan­
te dalla Piazza che - Carlo 
I.evi descrisse rome • il pal­
eocenico di un teatro di tra­
gedia do*e dall'alba alla not­
te si mostrano i protagoni-
«li: il jwipoln. il re. i tiranni. 
eli arrisi e il coro, i sen i 
e gli dei », a porhi metri da 
questa piazza. Ho\e « con un 
bastone in mano », 3ó anni 
fa Don Calò Vizzini dava ai 
suoi sgherri il segnale di spa­
rare so Girolamo Licaosi, sì 
raccontano offri in una scuo­
la altri « momenti della storia 
più vera ». 

A parlare tono sempre gli 
nomini, ma statoli* attra\rr-
so ìe ro«e, gli amichi attrez­
zi della zona de! Vallone che 
il rnmtine di Villalha. animi-
nì«lratn per la prima tolta 
dal dopoguerra dalle sinistre, • 

ha raccolto in ima mo<lra che | 
rimarrà aperta fino al 1.1 ten- ' 
naio. Aratri, tradenti. ra*ced-
di, e centinaia di altri ogget­
ti prestali dai contadini per 
ralle.Minicnlo di questa nuo­
ta iniriatita rnltiirale non 
«ono i simboli di una storia 
«eparala, luit'allro; elementi 
del processo la\orati\o rivol­
li al consumo produttivo, al­
la riproduzione cioè delle con-
dizioni materiali oggettive, 
questi mezzi di lavoro si pon­
gono a fondamento dell'intera 
vita sociale delle popolazioni 
che per secoli ne hanno fat­
to uso, scandirono il tempo 
della loro storia, rome la sfi­
da alla mafia rlie a Villalha 
vide il hattcMmo del Inoro del 
partito rnmnniMa in Sirilia e 
le marre che portarono i con­
ladini poveri del Vallone al-

l'agallo del feudo Mirrichè 
per abolirne la vergogna (si 
ricordata all' inaugurazione 
della mostra ia forra ancora 
in piedi in una delle contra­
de del feudo); il dramma 
dcH'emigrazìone e le lotte di 
quest'ultimo decennio contro 
la disumanizzazione prodotta 
dall'abbandono delle campagne 
e per la rinascita. 

II successo di questa inizia-
tita. che segue le prime mo­
stre di attrezzi di latoro or­
ganizzate nell'ambito delle fé-
«te MYUnità dei Nebrodi del 
76, il latoro dei giovani di 
Campobello di Mazzara e le 
mostre rhe anrhe quest'anno 
un po' dovunque sono state 
organizzate in Sicilia (da Ca­
stellani. a Talazzo Adriano, 
a Marineo, per limitarci solo 
alla partt occidentale dell' 

itola), è già assicurato dalla 
proposta della facoltà di let­
tere e filosofia della Universi­
tà di Palermo di trasferirne 
in città i materiali in occa­
sione del secondo convegno 
snlla cultura materiale, dedi­
cato quest'anno ai mestieri. 

Dunque un altro segno nuo­
vo rispetto alla scè.ó^ Men­
zione che da sempre la sto­
riografia ha ritolto allo svol­
gimento della produzione ma­
teriale. alla « storia della for­
mazione degli organi produt­
tivi dell'uomo sociale a, alla 
storia della tecnologia. 

K cosi è stato anche in qne> 
«ta occasione: arranlo allo 
sforzo per far risaltare il la-
toro dell'uomo, la sna fatira, 
le sue lotte rontro la natura 
r- lo sfmttamrnln, la docu­
mentazione guarda anche al­

l'insieme dei rapporti sociali 
di produzione nel cui quadro 
il latoro viene compiuto, ai 
fatti comportamentali ed es­
pressivi delle riassi subalterne. 

Alla fine del ciclo di pro­
duzione del grano, dove si 
narra anche delle angherie che 
ì contadini dovevano soppor­
tare all'alio delia divisione dei 
raccolto, troviamo ad esempio 
tlcune spighe intrecciate, tre 
per l'esattezza, che lo sposo 
doveva portare alla sposa co­
me auspicio di fecondità e 
di abbondanza (le case dove 
venivano esposte diventavano 
e franchi di malocchiu e ma­
garla ») ; fatti come questi sot­
tolineano un valore strategico 
del grano nelle società conta­
dine eh*, non sembra un ca­
io, viene riconfermate peni­

no nella scelta de! simbolo. 
a questo as«ai simile, con cui 
la lista civica di sinistra ha 
conquistalo il comune nel 
maggio del '78. Miseria e no­
biltà e il titolo di un altro 
cartello che illustra slrnne fo­
to degli anni '40 che ritrag­
gono le spose di umili condi­
zioni. Rose e fiori sono di 
carta: a quei tempi e fino a 
una ventina di anni fa ve­
nivano affittali da nna fiori­
sta in cambio di qualche quar-
luccio dì legumi. 

La e dignità jrti*tica * con­
ferita agli oggetti del mondo 
popolare è finora servila per 
consumare a languori romanti­
ci di maniera tradizionali * 
all'interno di qnei polverosi 
depositi di rose strane e ftìx» 
M«rr* che sono (pi* che cen­

tri rnltnrali di propulsione 
e di ricerca) i nostri musei 
etnografia: dal .Museo Nazio­
nale delle Arti e Tradizioni 
popolari al nostro Pilrè. la 
cui impostura antipedagogica 
non potrebbe venir liquidata 
limitandosi a denunciarne le 
mancanze, pur gravi, che ognu­
no può andarvi a rilevare. 

Del rapporto reale dell'uomo 
con la natura e degli uomini 
fra loro s'è discusso a Villal­
ha con i giovani organizzato­
ri della mostra e se ne par­
lerà ancora a Palermo al con­
vegno di metà marzo; cose 
inanimate, non più toccale dal 
fuoco del lavoro sì trasforma­
no in nnori valori tPnso, diven­
tano mezzi per riprodurre nuo­
va cultura e nuova lotta. 

Salvator* D'Onofrio 
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